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Un'importante opera 

di Giuliano Procacci edita da Laterza 

CU ITALIANI 
DAL 1000 A OGGI 
L'opera che Giuliano Pro-

eacci ha scritto sulle vicen
de italiane dal 1000 ai nostri 
giorni s'Intitola «storia degli 
italiani » e non « storia d'Ita
lia » istoria degli italiani, Ba
ri, Laterza, voli. 2, pp. 574. 
L. 1800). In essa è narrata, 
infatti, la storia degli uomini 
che hanno vissuto nella peni
sola, è studiata la civiltà che 
essi hanno creato, sono ricor
date le loro lotte, con le scon
fitte e le vittorie, è ricostrui
ta la loro vita quotidiana, nel 
periodi di benessere e di 
splendore ed anche in quelli 
di crisi e di sofferenze Sce
gliendo a soggetto della pro
pria ricerca gli « italiani ». il 
Procacci ha evitato 11 perico
lo di dare ad essa un carat
tere finalistico, di considerare 
cioè otto secoli di storia sol
tanto come preparazione al
l'unità d'Italia, e. nello stes
so tempo, ha trovato un ele
mento unitario, perchè nelle 
vicende degli italiani ha po
tuto cogliere un senso di con
tinuità, che costituisce 11 filo 
rosso della sua ricostruzione. 

Al Procacci sembra di po
ter rendere questo senso so
prattutto con due termini: vi
talità e rassegnazione. Ma que
st'ultima è da lui intesa co
me « consapevolezza che la 
vita va comunque accettata e 
continuata e che vi sono mo
menti e occasioni in cui oc
corre fare appello a tutte le 
proprie risorse perchè la vi
cenda della vita non si inter
rompa ». Si comprende per
ciò perchè il Procacci discor
ra di « rassegnazione » non 
soltanto a proposito della re
ligiosità francescana, delle idee 
del Manzoni o dell'atteggia
mento del protagonista di La
dri di biciclette, ma anche 
perchè, a proposito del primi 
film di Rossellini, definisca 
« affamati e rassegnati » 1 par
tigiani del Polesine. La ras
segnazione è, In realtà, la ma
niera popolare di resistere al 
colpi della avverse vicende. 
Lo studio di essa porta fi 
Procacci ad Illuminare Impor
tanti aspetti della storia ita
liana, dal « revival » francesca
no al romanticismo cattolico, 
agli avvenimenti che seguiro
no 1*8 settembre, ma forse 
non sarebbe stato Inutile ri
cordare che l'invito alla « ras
segnazione» è stato, In qual
che caso, anche uno strumen
to di dominio della classe di
rigente. 

Le cento città 
del Medioevo 
Nello studiare 1 piti impor

tanti fenomeni economici e 
politici della storia della so
cietà Italiana 11 Procacci ne 
mette in evidenza la molte
plicità di aspetti, talvolta an
che contraddittori. Si veda, 
per esempio, come egli af
fronta 11 problema del rap
porto tra città e campagna 
nel Medioevo. Non c'è solo 
un processo di conquista del
la campagna da parte della 
città, ma ce n'è anche uno 
Inverso, di conquista della cit
tà da parte della campagna 
ed U Procacci, studiandolo, 
mette in rilievo le due ani
me del comune italiano, «l'uria 
borghese e imprenditrice, l'al
tra fondiaria e redditiera». 

n Procacci sottolinea 1 ca
ratteri particolari assunti dal 
comune in Italia e che sono 
dati proprio dalla compene
trazione di città e campagna 
•d accentra l'analisi delle vi
cende italiane dopo il Mille 
sul pluralismo della vita so
ciale, sulle « cento città * (mol
to belle sono le pagine sulle 
repubbliche marinare, « isole 
di progresso tecnico », « labo
ratori sperimentali », in cui 
l'autogoverno è possibile pro
prio per lo stadio assai avan
zato, in relazione al resto del
l'Italia, raggiunto dallo svi
luppo economico ed intellet
tuale). La sola koiné panita-
liana è da cercare sul piano 
linguistico e culturale, e 1 ca
pitoli che il Procacci scrive 
sugli intellettuali sono tra 1 
più interessanti di tutta la 
opera. 

La storia della cultura è 
per il Procaca parte essen
ziale delia storia della civil
tà italiana e lo spaso che egli 
vi dedica è spesso molto più 
ampio di quello che viene da
to a questioni politiche o mi
litari. Le guerre, del resto, 
sono in quest'opera solo Q 
momento conclusivo di vicen
de più complesse e vaste, che 
investono le strutture econo
miche e sodali. Quelle, qua
si continue, che si svolgono 
dal 1350 al 1450 sono la «cor 
nice e ricapitolazione di tut
ti gli attriti e di tutte le con
traddizioni di una società di 
sgregata e all'affannosa ricer
ca di un nuovo equilibrio» 
Ma esse agiscono poi forte
mente sulle strutture di una 
società che, proprio per la 
sua disgregazione, non può 
difendersi efficacemente dal 
grandi flagelli che la Investo
no periodicamente, non solo 

la guerra, ma anche le care
stie e le malattie epidemiche. 

Assai notevole è il peso da
to alle grandi pestilenze e 
alle loro conseguenze sociali 
ed economiche, conseguenze 
che talvolta riguardano anche 
la cultura e l'arte: si vedano 
gli accenni al « tema della 
morte », che si diffonde dopo 
la peste del 1348 e che è pre
sente non solo nell'iconogra
fia, ma anche nelle opere di 
Petrarca e Boccaccio. 

Gli intellettuali 
« mediatori » 

Si è già detto dell'impor
tanza delle pagine scritte dal 
Procacci sugli intellettuali, un 
argomento che negli anni pas
sati ha costituito uno dei fi
loni di ricerca a lui più cari. 
Si debbono ricordare almeno 
quelle sugli umanisti e sui 
limiti di una concezione che 
faceva della politica il mono
polio dei letterati e dei dot
ti, sulla dissoluzione e dia
spora del ceto intellettuale 
dopo la Controriforma, sulla 
attività dei primi romantici. 
Le osservazioni sulla funzio
ne agglutinante e di stimolo 
esercitata dagli scrittori del 
Risorgimento sui gruppi bor
ghesi sono assai acute (an
che se il Procacci non consi
dera insieme ad essa anche 1 
momenti di ripiegamento, di 
« rassegnazione ») e danno la 
chiave per la comprensione 
della funzione nazionale di 
quegli scrittori. 

Un rilievo minore di quel
lo che ci si poteva attendere 
ha invece nell'opera del Pro
cacci il cosmopolitismo degli 
intellettuali italiani, di cui pu
re egli ha ampiamente trat
tato in altri lavori, sulla scor
ta delle indicazioni gramscia
ne. Si può anche osservare 
che 11 Procacci preferisce met
tere l'accento sugli aspetti po
sitivi dell'attività svolta dagli 
Intellettuali, sulla loro capa
cità di mediare ed Interpre
tare spinte ed esigenze pro
venienti dal basso o anche di 
anticiparle, più che sulla fun
zione conservatrice o reazio
naria a cui alcuni di essi, in 
qualche momento, hanno pu
re assolto. 

Nel corso della ricerca 11 
Procacci ha modo di studia
re il sorgere dei grossi pro
blemi che hanno reso più fa
ticoso e lento il progresso eco
nomico e civile dell'Italia uni
ta. Le rivolte contadine, che 
scoppiano episodicamente nei 
momenti di crisi (ma vi è 
anche la grande rivolta anti
spagnola del Seicento) mostra
no uno stato di grave disa
gio nelle campagne, che si fa 
più acuto nei periodi diffici
li, ma che non - viene mai 
del tutto eliminato, nemmeno 
in quelli in cui 11 benesse
re e la prosperità generali 
raggiungono livelli più eleva
ti. Esso trova infine l'espres
sione più acuta nel brigan
taggio postunitario, e nel mo
mento del decollo capitalisti
co la società italiana si tro
va ancora di fronte a pro
blemi non risolti dalle socie
tà preunitarie. Anche l'arre
tratezza del Mezzogiorno, in
fatti, ha radici antiche e nel
l'analisi delle grandi crisi che 
colpiscono la società italia
na nel secolo XTV ed In quel
lo XVI! (due momenti assai 
importanti nella periodizza-
zione che egli dà alla sua ri
cerca) il Procacci mette in ri
lievo il fatto che le conse
guenze per il Mezzogiorno fu
rono più gravi che per altre 
parti d'Italia. 

Nello studiare II Risorgi
mento, 11 periodo liberale (da 
Cavour a Gioiitti, passando 
per Crispi) e. infine, il se
condo dopoguerra, il Procac
ci ricorda i risultati più con
vincenti a cui è arrivata la 
ricerca storica, ma avanza an
che nuove ed originali inter
pretazioni (fondate, d'altra 
parte, anche sui lavori da 
lui già compiuti sull'età gio-
Uttiana e soprattutto sulla 
classe operaia e sugli elemen
ti di crisi della società pre-
fascista). Egli ricorda 1 limi
ti delle concezioni sociali del 
Mazzini per quanto riguarda 
il e popolo ». ma sottolinea an
che la tensione e serietà del
la sua azione, confermando 
cosi i giudizi di Cantimori. 
Berti e Della Feruta. Di Ca
vour, 11 solo uomo del Ri-
sorgimento che abbia avuto 
non il fascino del vinto, ma 
quello del vincitore, ti Pro
cacci ricorda soprattutto le 
grandi doti di politico empi
rico (e l'insistenza sull'empi
rismo del Cavour è assai uti
le per spiegare il processo 
risorgimentale ed il suo sboc
co moderato). 

Quanto al Crispi. 11 Procac
ci scrive che non a torto U 
fascismo ne ha fatto un suo 
precursore. Il legame tra fa 
seismo e periodo liberale per 
il Procacci esiste e va cer
cato sia nella politica della 
classe dirigente sia nei parti
colari caratteri dello sviluppo 
dell'economia italiana. La cri 
si delia società liberale por 
u all'intervento, che secondo 
il Procacci (e mi sembra che 
questo sia un punto ancora 
aperto alla discussione) è es
senzialmente un fatto di po
litica intema. Assai acute so
no le considerazioni sulla 
guerra come «esperienza col
lettiva del popolo italiano» • 
sul diverso significato che da 
quegli anni la parola patria 

I compromessi delle democrazie all'origine della seconda guerra mondiale 

1938 

assunse per gli operai e per 
1 piccoli borghesi. 

Le ultime cinquanta pagine 
sono dedicate a) fascismo ed 
agli anni che stiamo viven
do. Esse sono ricche di pas
sione politica ma sono anche 
percorse da una nota di ama 
rezza, per la visione di una 
società a gaudente e volgare », 
che si affretta a godere di 
una prosperità, nella cui so
lidità essa stessa non sem 
bra credere L'ultima parte i 
della storia del Procacci può | 
apparire soprattutto espositi
va, ma in realtà è assai den
sa di problemi (si veda il di
scorso sulle « due anime » del 
partito comunista) ed anche 
l'immagine che chiude l'ope
ra. quella del milione di ita
liani che accompagnano 1 fu
nerali di Togliatti è un'imma
gine pregnante, perchè può 
essere assunta simbolicamen
te a chiusura di un intero 
periodo, ma può anche esse
re considerata come l'inizio 
di un periodo nuovo. 

Aurelio Lepre Praga, 19 marzo 1939: mezzi corazzati nazisti attraversane II Ponte Carlo sulla Moldava 

/ «regali» 
dell'Occidente 
a Hitler 
La tragica commedia recitata da Mussolini 
Un'« età dell'oro » per l'Europa - Pubbli
cato in Italia un libro di Wheeler-Bennetf 

Nella storia del inondo contemporaneo il Patto di 
Monaco, firmato il 29 settembre 1938, è un fatto ca
pitale. Esso, contrariamente alle interessate affer
mazioni di Chamberlain e di Daladier, apri definiti
vamente le porte alla guerra mondiale. Non mancano 
quindi gli studi sull'argomento; tra questi, uno dei 
più esaurienti è a II patto 
di Monaco » di John W. 
Wheeler-Bennett, lo storico 
inglese cui si deve una delle 
opere fondamentali sulla ge
nesi del nazismo. La «emesi 
del potere. Il volume su Mo
naco. pubblicato ora da Fel-

Un problema scottante posto con forza dal movimento studentesco 

Il prestigio degli insegnanti non 
poggia sulla stampella dell'autorità 
La crisi dei metodi didattici — La trasmissione culturale come sostegno dell'ordine sociale — La figura dell'insegnante 

nel collettivo di lavoro — Necessaria una rivoluzione nella preparazione e nell'aggiornamento del corpo docente 

N«w York: alcolizzati in Bowery Street 

ANCHE LA PROFESSIONE PUÒ 
PREDISPORRE ALL'ALCOOLISMO 

Primo bilancio del convegno internazionale di Milano - Fattori socio-ambientali e psicologici 
Mancano in Italia efficaci strumenti di studio • Lf«ebbro» e il «folle» - L'esempio della Bulgaria 

Si è tenuto a Milano nel 
giorni scorsi, sotto il patroci
nio dell'Amministrazione pro
vinciale. il XIV Simposio in
temazionale sulla lotta contro 
l'alcoolismo, promosso ed or
ganizzato dalV International 
Council on alcohol and al 
coholism. 

Alcune Indicazioni emerse 
dai rapporti dei congressisti 
convergono quasi tutte sulla 
costatazione del costante e 
graduale aumento dell'alcooll-
smo nella maggior parte del
le nazioni rappresentate al 
congresso, sul fatto che la 
sua diffusione è determinata 
da van fattoti, tra i quali 
quelli socio-ambientali e psi
cologici tendono ad acquista
re la orevalenza e che di con
seguenza occorrono efficaci 
strumenti profilattici per li
mitarne gli effetti nocivi. 

L'Imponenza statistica del 
fenomeno viene dedotta, pe
rò, in via presuntiva, non è 
accertata scientificamente spe
cie per quanto concerne l'Ita
lia; si sa per esempio che da 
noi l'Emilia-Romagna, il Ve
neto, la Lombardia sono le 
regioni in cui il fenomeno è 
maggiormente diffuso, mentre 
non si hanno notizie per U 
Sud e questo non perché al 
Sud non esiste l'alcoolismo, 
ma perché esso non è stato 
studiato ed analizzato; manca 
inibiti a» Italia uno strumen
to di lavoro omogeneo, ido 
nec alla raccolta sistematica 
e permanente del dati riguar
danti gli Individui alcoolizza
ti, che da In (rado di potar 

fornire delle utili Indicazioni 
per poter predisporre un effi
cace programma di interven
to profilattico, tenendo conto 
delle previsioni di sviluppo 
dei fenomeno, delle caratteri
stiche ecologiche dei centri 
epidemiologici e di quelle so
cioeconomiche dei gruppi al-
coalizzati; esistono solo studi 
locali, che analizzano settorial
mente e parzialmente il feno
meno, dovuti più ad interessi 
individuali che alla realizza 
zione di una seria programma
zione dell'assistenza agli Indi 
vidui alcoolizzati. 

Queste lacune scientifiche 
ed organizzative sono aggra
vate poi dal contesto sodolo 
gico e psicologico in cui si col
loca l'immagine dell'alcooliz-
zato e che rende difficile una 
qualsiasi rilevazione statistica 
che non sia frutto di appro
fondita ricerca; è noto infat
ti come nella nostra società 
venga attribuito all'alcool un 
valore dionisiaco, lo si consi
deri come dotato di virtù tau 
maturgiebe, In quanto fa san 
gue, mette allegria, rende for
ti e potenti, aiuta a superare 

la fatica e gli stress della vi 
ta quotidiana; ciò fa si che 
molti alcoolizzati sfuggano al 
controllo statistico, specie nel 
piccoli paesi, dove esiste una 
barriera protettiva nei con 
fronti dell'individuo alcoolls 
zato rispetto all'individuo 
«matto»; si tende cioè a di
stinguere nettamente l'« eb
bro • dedito al dio Bacco dal 
« folle » indemoniato. D'altron
de la motivazione al bere ha 

delle connotazioni psicologi
che molto profonde e scarsa
mente esplorate, che rendono 
difficile analizzare 1 motivi 
per cui uno beve; esse impli
cano, fra l'altro, un rapporto 
di dipendenza dalla bevanda 
alccolica dell'individuo assue
fatto, e un indice di tolleran
za ail'alcoolismo che sono, è 
vero, funzioni dell'età e del 
sesso ma anche, e soprattut
to, dello stato di integrità del
l'organismo e del mestiere 
svolto; vi sono delle profes
sioni che determinano l'affa
ticamento dell'apparato respi
ratorio che di per sé predi
spongono ail'alcoolismo e di 
conseguenza anche agli inci
denti sul lavoro; cosi come 
vi sono degli organismi forti 
e sani che tollerano maggior
mente l'alcool. 

Tra le varie relazioni con
gressuali, su questi temi, ha 
incontrato notevole favore 
quella di Dimitre Bratanov. 
che ha Illustrato lo stato del
la lotta contro l'alcoolismo in 
Bulgaria dove essa viene con
dotta a diversi livelli: su un 
piano scientifico, mediante la 
costituzione di comitati di ri
cerca formati da specialisti 
che hanno il compito di anali* 
zare a fondo il fenomeno e 
suggerirne i rimedi più op
portuni; sul piano economico. 
con la limitazione della pro
duzione di bevande alcool!-
che e l'Incremento di quelle 
non alcooliche; su un plano 
giuridico, con la condanna a 
pene detentive o pecuniarie 
per chi si ubbriaca o vende al-

coolici ai ragazzi; ed Infine 
su quello educativo, con la 
creazione di un movimento 
popolare progressista che si 
articola in club scolastici e 
comitati di sobrietà che han
no la funzione di propagan
dare con tutti gli strumenti 
m laro possesso (giornali, ra
dio, tv, conferenze, manifesta
zioni) 1 pericoli insiti nell'al
cool. 

Giuseppe De Luca 

Precisazione 
Riceviamo e pubblichiamo: 
e Mentre vi ringrazio per la 

segnalazione del m:o lavoro tea
trale ** Analist-accusa del gior
nale La Nazione" apparsa nei 
saggio di Rotondo I maestri del 
consenso del 18-6 vi prego ret
tificare che il lavoro non è stato 
prodotto dal PSIUP ma dall'au 
tore stesso che lo ha presentato 
nelle sedi di vari Circoli, Asso
ciazioni. che ne hanno fatto ri
chiesta. L* Analisi-accusa dei 
giornale La Nazione è stato ese
guito a Arte viva di Trieste. 
al Circolo Culturale Garoa Loc
ca di Firenze, al Film studio 70 
di Roma. all'Istituto di studi co
munisti alle Frattocchie. E" sta
to richiesto dal Movimento stu
dentesco di Torino. Il PSIUP lo 
ha presentato a Siena. La Fede
razione Giovanile comunista a 
Carrara, ecc. ecc. 

Cordiali saluti. 
Giuseppa Chiaria. 

La lotta contro l'autoritari' 
smo anche nella scuola se-
condarìa ha di mira, come 
è noto, non solo certi com
portamenti dei professori in
capaci di e instaurare» nelle 
loro classi un clima di liber
tà nei rapporti con gli alun
ni (che del resto, restando 
nell ambito di una scuola 
strutturalmente autoritaria, sa
rebbe soltanto apparentemen
te democratico) e neppure 
soltanto le strutture del po
tere, ma anche e in certi ca
si con particolare accanimen
to gli stessi metodi didatti
ci basati sulla trasmissione del 
sapere per mezzo della lezione, 
sulle interrogazioni, i giudizi 
espressi in voti e insindaca
bili. gli esami. 

Non c'è dubbio che molti 
professori si chiedono se le 
rivendicazioni antiautoritarie 
non mirino a scuotere il lo
ro prestigio, a svilire la loro 
funzione, ad abbassare ti lo
ro tono sociale. 

Il problema è proprio que
sto: gli insegnanti della scuo
la di oggi, e di ieri, hanno 
davvero raggiunto un presti
lo, un tono sociale che pos
sa subire depressioni? Anche 
quando la scuola era riser
vata a pochi, quando tra i 
suoi insegnanti si trovavano 
personalità di grande impor
tanza, la considerazione del
l'insegnante era estremamen
te bassa, lo è rimasta nella 
scuola attuale frequentata da 
milioni di giovani, nella so
cietà di vecchio capitalismo e 
in quella di capitalismo mo
nopolistico, nel regime fasci
sta e in quello * demo
cratico ». 

Chi ha il compito — e lo 
hanno dì fatto i professori — 
di sostenere l'ordine sociale 
esistente per mezzo della tra
smissione culturale, ed è per 
giunta retribuito piuttosto ma
le. non può godere di gran
de prestigio, e in definitiva 
nel confronto guadagna il 
commissario di pubblica sicu
rezza. che a difendere il po
tere provvede con strumenti 
più efficacemente controllabt 
It Si aggiunga la consapevo
lezza sempre più generalizza
ta che il contenuto della cul
tura trasmessa dalla scuola 
non risponde ad esigenze og
gettive né ai bisogni degli al
lievi. e ancora la mancanza dt 
uno stato giuridico, il super-
sfruttamento (la maggioranza 
dei professori non sono di 
ruolo) e si comprenderà che 
resta ben poco di dignità so
ciale da difendere. Gli inse
gnanti conservatori sono i 
peggiori nemici dei loro stes
si interessi 

Se per i docenti di scuola 
primaria la possibilità di ri
conquistare prestigio si lego 
anzitutto alla riqualificazione 
della loro preparazione cultu
rale e professionale, attraver 
so l'abolizione di una scuola 
secondaria per maestri co
munque venga chiamata e la 
conseguente preparazione uni
versitaria; per i professori, 
insieme con quello della cultu
ra da rinnovare e della pro
fessione da imparare da ca
po, si pone U problema di 
rivalutare la loro funzione e 
dignità nel quadro del tipo 
di trasformazione della scuo
la che la sinistro viene pro
ponendo anche in base alle 
richieste degli studenti. La fi
gura del mMaestro» che tra
smette cultura in questa pro
spettiva tende a ridtmensuy 
narsì per far posto a quella 
del collaboratore • deWorga-
nizzatore della ricerca volta 
eia ad acquisire il e patrimo
nio » per superarlo che a con

quistare conoscenze nuove a 
contatto con la realtà umana 
e « naturale » e con l libri. 

Una trasformazione della 
scuola che non sia una mi
stificazione può svolgersi so
lo con questi criteri; i pro
fessori verrebbero di conse
guenza ad inserirsi in collet
tivi di lavoro, assumendo e 
riconquistando di volta in 
volta funzioni di guida sulla 
base di dimostrate competen
ze e del possesso evidente di 
informazioni valide, ma sen
za pretendere di godere di 
una superiorità acquisita una 
volta per tutte, e che del re
sto fino ad oggi è stata abba
stanza illusoria. 

Ci sono esperienze compiu
te da insegnanti elementari 
che mostrano come un atteg
giamento di umiltà non de
prima ma esalti il valore del 
maestro. E' possibile affronta
re coi ragazzi delle classi ele
mentari vere e proprie avven
ture del pensiero compiendo 
ricerche serte, elaborando in
sieme il materiale reperito in 
vari modi, suscitando il senso 
del problema a se stessi e 
alla classe o al gruppo che 
poi lavorerà, insieme col mae
stro, per la soluzione. Il mo
mento della comunicazione del 
sapere non scompare, ma e-
merge accanto ad esso quel
lo della collaborazione nella 
ricerca. Un simile modo di 
lavorare sarebbe adatto anche 
alla secondaria, specialmente 
se una scuola dell'obbligo fun
zionante preparasse t ragazzi 
a ragionare e lavorare. Pro
fessori inseriti in attività di 
studio collegiale, di ricerca 
sulla base di progetti scatu
riti da discussioni o da bi
sogni culturali veri, acquiste
rebbero tanta maggior digni
tà quanto più culturalmente 
validi fossero i risultati. 

Il fatto di essere così col
locati rispetto all'attività del
lo studio servirebbe anche a 
giustificare, rivalutandola, la 
comunicazione di conoscenze, 
che in certi campi resta in
sostituibile (si pensi alla ma
tematica. ad oleum settori del
le scienze, alle lingue stra
niere). Ora viene messa tn di
scussione anche violentemen
te perchè se resta l'unica for
ma di insegnamento, o anche 
solo quella prevalente, si ca
rica di un contenuto ogget
tivamente autoritario, ma t 
giovani saprebbero valutarla 
in tutta la sua utilità ai fini 
della loro maturazione una 
volta che il rapporto non fos
se più basato sull'autoritari
smo e che la stessa comuni
cazione. purché fosse comu
nicazione di fatti oggettivi, si 
accompagnasse al dibattito, 
all'approfondimento collegiale. 

Il mestiere dell'insegnante 
tn questa prospettiva diventa 
senza dubbio più difficile, e 
comporta una vera rivoluzio
ne nella preparazione e nel
l'aggiornamento. Anche di qui 
scaturirebbe una maggior con 
siderazione sociale. Gli in
segnanti d'una scuola più de
mocratica, meglio preparati, 
occupati più a lungo e per
ciò meglio retribuiti, mente 
rebbero davvero di essere 
considerati di più. Anche per 
questo dovrebbero compren
dere t docenti dt oggi che t 
loro interessi li portano a 
schierarsi col movimento stu
dentesco, dove troveremo fra 
qualche anno, divenuti a lo
ro volta insegnanti, molti uni
versitari che lottano oggi. 

Giorgio Bini 

trinelli (pag. 460. L. 3.500) 
nella brillante traduzione ita
liana di Giuseppina Panzieri, 
è tuttavia precedente alla 
Nemesi. Scritto tra il febbraio 
del '45 e il gennaio del '47. 
è anzi uno dei primi trattati 
sul problema. Ovviamente 
questa tempestività che allora 
costituiva un pregio, diventa 
oggi un difetto perchè, in 
vent'anni, molti altri docu
menti sono divenuti pubblici 
e il panorama s'è sensibil
mente allargato. 

Si confronti, ad esempio. 
l'accenno di Wheeler-Bennett 
alla funzione mediatrice di 
Mussolini, cui dà un certo 
peso, con quanto è afferma
to nel terzo volume delle Afe-
morie di Anthony Eden, da 
poco apparso nelle edizioni 
Garzanti (pag. 765. L. 5 R001. 
Scrive Eden: « Si attribuisce 
a Mussolini il merito di aver 
formulato le condizioni del
l'accordo di Monaco... Adesso 
sappiamo invece che egli si 
comportò semplicemente co
me un fantoccio, mettendo sul 
tavolo della conferenza uno 
schema di proposte che era 
stato suggerito al governo di 
Roma da quello di Berlino. 
Tale schema era stato comu
nicato per telefono a Musso
lini la notte precedente. Il 
resto non fu che abile com
media >. 

Tuttavia, nonostante qual
che sfasatura di questo tipo. 
la ricostruzione di Wheeler-
Bennett resta esemplare per 
la chiarezza dell'esposizione. 
Dalla serie dei fatti, appare 
chiaramente come i governi 
di Londra e di Parigi, ceden
do a Hitler, sperassero di in
dirizzarne gli appetiti ad Est. 
scagliando la Germania con
tro l'URSS. Come scriveva 
l'ambasciatore polacco a Lon
dra in una nota del 29 mar
zo 1939 al suo governo: e Era 
previsto che sarebbe scoppia
ta tra la Russia e la Germa
nia una guerra che le avreb
be indebolite entrambe, non 
senza apportare un vantaggio 
indiretto alle Potenze occiden 
tali». 

Il piano, nota l'ambasciato
re. andò in fumo. Ma esso 
illumina le assicurazioni del 
ministro degli esteri francese 
Bonnet a Ribbentrop secondo 
cui la Francia non si sarebbe 
opposta all'espansione della 
Germania nel bacino danubia
no. E spiega ancor meglio la 
convinzione di Chamberlain 
che lo smembramento della 
Cecoslovacchia fosse addirit
tura auspicabile. Convinzione 
confermata dalla nota del pri
mo ministro inglese a Benes 
per avvertirlo che. se Vosti-
nazione ceka nel resistere alle 
ragionevoli richieste di Hitler 
avesse scatenato una guerra, 
« la Cecoslovacchia non sareb
be potuta essere ripristinata 
nelle sue frontiere, qualsiasi 
potesse essere il risultato del 
conflitto ». 

In tal modo, avvertendo Be
nes che. persino in caso di 
vittoria. la Cecoslovacchia era 
condannata, se ne rendeva 
inevitabile la capitolazione. 
Dopodiché seguirono i tentati
vi britannici di attirare i na
zisti in accordi economici di 
vasta portata, il riconoscimen
to di Franco, la ratifica del 
trattato coll'Italia. il regalo 
al Reich delle riserve auree 
cèke depositate a Londra e 
il riconoscimento della secon
da spartizione colla nomina 
dei consoli a Praga e a Bra
tislava. Tutta una serie di atti 
destinati ad avvicinale l'età 
dell'oro (preannunciata da sir 
Samuel Hoare. ispiratore del 
primo ministro) grazie ali ac
cordo tra i dittatori fascisti 
e i governi inglese e fran
cese! 

Cosi, tra Chamberlain che 
scopriva le proprie e affini
tà » con Hitler, e il Cardinal 
Pacelli (futuro Pio XIT) che 
rimproverava all'arcivescovo 
di Parigi Verdier l'amicizia 
per la Cecoslovacchia. l'Euro
pa marciò alla catastrofe sot
to la bandiera dell'anticomu
nismo. La seconda parte del 
volume di Wheeler-Bennett. 
dedicata alla crisi polacca. 
non lascia dubbi. E' un in
segnamento che non ha perso 
valore. 

Rubens Tedeschi 


